
UN TEMPO neanche troppo lontano, era il ri-

cercato numero uno di Israele. Per i palestine-

si di Jenin è l'eroe dell'Intifada armata, per le

unità di élite di Tsahal il nemico più pericolo-

so da eliminare. No-

nostante la giovane

età, per i ragazzini pa-

lestinesi è già dive-

nuto una leggenda, un modello
da imitare. Il suo nome è Zakariya
Zubeidi, 31 anni, capo delle Briga-
te dei martiri di Al Aqsa a Jenin, la
«capitale» dell'Intifada. Lui e i suoi
uomini furono i più tenaci difen-
sori di Arafat nei mesi di assedio
israeliano alla Muqata, il quartier
generaledelraisaRamallah.Zubei-
diè sfuggitoa innumerevoli tenta-
tivi di eliminazione mirata. Se
Marwan Barghuti è stato il simbo-
lo politico della seconda Intifada
in Cisgiordania, Zakariya Zubeidi
ne è stato l'artefice sul campo. Per
questo è stato definito dai ragazzi
di Jenin il «Che (Guevara) di Pale-
stina». Oggi Zubeidi ha deciso di
abbandonare la lotta armata, e co-
me lui almeno altri 180 militanti
delle Brigate Al Aqsa, il braccio ar-
matodiAlFatah,chehannosotto-
scritto un documento nel quale si
impegnano a «cessare gli attacchi
contro Israele». In questa intervi-
sta esclusiva a l'Unità, il leader del-
le Brigate Al Aqsa spiega le ragioni
di questa scelta: «Abbiamo abban-
donatolearmimanonabbiamori-
nunciato a batterci per i diritti del
popolo palestinese. Ma sono altre
le “armi” che oggi vanno imbrac-
ciate per difendere i nostri diritti:
sono le “armi” della politica». Del
suo passato, Zubeidi non rinnega
nulla: «Ho visto morire attorno a
medecinedi compagni.Li ricordo
uno per uno. E li onoro. Perché
hanno sacrificato la loro vita per
un ideale: la Palestina libera».
«Noi -aggiunge- non ci aspettia-
monulladibuonodall'occupazio-
ne, né obbediamo agli ordini di
Israele. Siamo agli ordini della no-
stradirezioneedel suocapo,Mah-
mud Abbas (Abu Mazen). È per lui
che abbiamo deposto le armi».
Nel giorno del nuovo
incontro tra Ehud Olmert e
Abu Mazen, lei ribadisce
l'addio alle armi. È una resa?
«No, è la determinazione a prose-
guireconaltrimezzi la stessabatta-
glia: quella per la creazione di uno

StatodiPalestinasui territorioccu-
pati da Israele nel 1967».
Qual è allora il senso della
decisione assunta?
«Semplice: le Brigate Al-Aqsa non
rappresenterannounostacolover-
so i progetti politici volti a risolve-
re la questione palestinese».
Un passo importante che ha
anche un segno di autocri-
tica rispetto al passato?
«Ho visto morire attorno a me de-
cinedi compagni.Li ricordouno a
uno. Non erano dei pazzi assetati
di sangue, amavano la vita ma an-
cor di più la libertà. Sono caduti in
nome della Palestina libera, per
questo continuerò a onorarli. Ma
anche allora era chiaro in noi che
nonera con learmiche potevamo
edificare loStatodiPalestina:quel-

le armi potevano difendere la no-
stra gente, dimostrare a Israele che
non era con la forza che avrebbe
garantito la propria sicurezza, ma
le armi non potevano sostituire la
politica, il negoziato. Quel tempo
è venuto.E il tempoche lapolitica
dia una speranza a migliaia di gio-
vani palestinesi che fin qui hanno
conosciuto solo sofferenza, dolo-
re, rabbia.Negoziati seri rappresen-
tano un mezzo di resistenza all'oc-
cupazione come lo è il fucile, ma
bisognasapervalutarequandouti-
lizzare l'uno o l'altro mezzo a se-
conda del momento».
C'è chi sostiene che alla
base della sua scelta c'è la
garanzia di essere tirato fuo-
ri dalla lista nera di Israele.
«Inaltri terminiavreidepostolear-
mi per salvarmi la vita. È una infa-
mia, a cui non intendo ribattere. I
miei compagni, quelli con cui ho
condiviso momenti terribili, san-
no che la scelta a cui siamo giunti
è frutto di una riflessione difficile,
che ci ha accompagnato negli an-
ni in cui eravamo braccati dagli
israeliani, ben presente anche
quando eravamo impegnati nei
combattimenti. La nostra è una
scelta politica che non ha nulla a
che fare con i destini individuali».
Una scelta di disarmo con
cui le Brigate Al Aqsa
intendono sostenere la
politica di Abu Mazen, un
presidente dimezzato…
«Dimezzato? Abu Mazen è stato
eletto dal popolo palestinese e
non intende rinunciare alle sue
prerogative. Non sarà una banda

di golpisti (i miliziani di Hamas,
ndr) manovrati dall'esterno a im-
pedirglidiassolvereallesuefunzio-
ni. Ma dialogo non è sinonimo di
resa,: questo Israele deve averlo
ben chiaro in testa. La pace è rico-
noscimento delle ragioni dell'al-
tro, è porre fine all'occupazione
simboleggiata dal muro dell'apar-
theid,èporrefineall'assediodiGa-
za, è ripristinare la legalità interna-
zionale, è la liberazione dei prigio-
nieri, è il diritto al ritorno dei rifu-
giati del 1948...».
E per voi delle Brigate Al
Aqsa qual è il «prezzo» da
pagare per una pace giusta,
dura, tra pari?
«Èriconoscerechenonc'èaltraso-
luzione che quella di due popoli,

dueStati. E che Israele vaaccettato
per quel che è: lo Stato degli Ebrei,
con il quale vivere a fianco».
Una linea che verrebbe
tacciata di tradimento da i
capi di Al Qaeda.
«Non m'interessa. Al miliardario
saudita (Osama Bin Laden, ndr)
nonèmai fregatonientedinoipa-

lestinesi,nel suointimociconside-
ra razza inferiore; lui vuole solo
strumentalizzare la nostra soffe-
renza. Ipalestinesinonsononemi-
ci dell'Occidente, ci consideriamo
amici dell'Europa: noi vogliamo
solopoter vivere dauomini edon-
neliberi sullanostra terra.Peraver-
ci al suo fianco, Bin Laden ci ha
promesso armi e denaro. Ma noi
palestinesi non siamo carne da
macello per il suo Jihad».
Sarà possibile riprendere il
dialogo con Hamas?
«Forse, ma non di certo con colo-
ro che si sono macchiati dei peg-
giori crimini a Gaza. I carnefici dei
propri fratelli non possono restare
impuniti».
(Ha collaborato Osama Hamdan)

La strage avvenuta ieri nella città
di Kirkuk, cuore petrolifero del-
l’Iraq, va considerata tra quella
maggiormente «politiche», com-
piute cioè con preciso fine e non
solo per diffondere un generico
terrore nella popolazione. La re-
gia del terrore ha infatti colpito
pesantemente (85 le vittime, 180
i feriti) in uno dei centri nei quali
si decideranno l’assetto e il futu-
ro dell’Iraq. Il piano dei terroristi
era quello di fare il maggior nu-
mero di vittime. Le autobombe
erano almeno quattro, tre sono
esplose, ma solo quella guidata
da un kamikaze che si è lanciato
controla sededelUnionepatriot-

tica curda, ha provocato la stra-
ge. L’attentatore è riuscito ad
avanzarefinnelle immediatevici-
nanze dell’edificio che ospitava
la sede dello storico movimento
curdo da decenni capitanato dal
presidente Jalal Talabani.
Il kamikaze è riuscito a compire
una gimkana tra le barriere di ce-
mento poste a protezione del-
l’edificio.Leguardie,sorprenden-
temente,nonsonoriusciteadop-
porre alcuna resistenza e l’auto
ha proseguito la folle corsa ed è
esplosa. Gli effetti delle deflagra-
zione sono stati disastrosi, oltre
all’edificio sede dell’Upk, sono
crollate altre abitazioni. Un auto-

bus ha preso fuoco e decine di
passeggeri sono morti tra le fiam-
me,casee negozi sonostatideva-
stati. In serata negli obitori di Ki-
rkuksicontavano85cadaveri.Al-
meno25feritiversanoingravissi-
me condizioni. Pochi minuti do-
posono scoppiatealtre due auto-
bombe. La seconda, parcheggia-
ta ai margini di un mercato, ha
provocatolamortediunpoliziot-
to ed il ferimento di quattro pas-
santi.La terzahaprovocatoquat-
tro feriti, laquartaè statadisinne-
scata. Fin qui la cronaca.
Restanooradavederequali saran-
nolericadutepolitichedelmassa-
cro. I terroristihannolanciatopri-
ma di tutto un segnale al presi-
dente iracheno, il curdo Talaba-

ni, sfuggito ad innumerevoli ten-
tati di assassinio. Ma l’obiettivo
degli stragisti è più vasto. A Ki-
rkukinfatti si estraeunaparte im-
portante del greggio iracheno.
Posta al confine con il Kurdistan,
lacittàdiKirkuk,proprioperque-
sta ragione, cioè per la ricchezza
che produce, è stata «arabizzata»

da Saddam nei decenni del regi-
me. I sunniti, autorizzati da Ba-
ghdad, si sono insediati nella zo-
na a spese dei curdi e dei turco-
manni. Finita la dittatura i diri-
genticurdihannopretesolaresti-
tuzione della città e la sua inclu-
sione nella regione autonoma.
Magliarabi sunnitinonintendo-
nofuggireancheperché,conside-
rando la situazione a Baghdad,
non sanno dove andare. La ten-
sione è cresciuta col tempo e, do-
po innumerevoli episodi di san-
gue, leautoritàcentralihannode-
cisodipuntaresuunreferendum
chesidovrebbetenereentro l’an-
no. Ieri i terroristi, presumibil-
mente legati ai gruppi armati dei
nostalgici del regime, hanno av-

vertito i curdi: se insisterannonel
pretendere il controllo di Kirkuk
sarà guerra. Altri attentati sono
avvenuti nella capitale, mentre
gli americani, che hanno perso
duesoldati, hannoesteso l’offen-
siva nei centri a sud della capita-
le. La situazione in Iraq, dopo la
strage di ieri, appare molto grave
e ieri, proprio per questa ragione,
il segretariodi statoUsaCondole-
ezza Rice ha rinviato di un gior-
no la partenza da Washington.
Partirà per Lisbona domani anzi-
ché oggi.
Da Ginevra intanto arriva un’al-
tra notizia che getta nuove om-
bre sulla situazione irachena. Se-
condo infatti Dan Toole, respon-
sabile Unicef per i programmi di

emergenza, i bambini iracheni
stavano meglio, o meno peggio,
ai tempi della dittatura di Sad-
dam Hussein. Il dirigente Onu
ha descritto le condizioni dell’in-
fanzia nell’Iraq odierno ed si è
detto convinto che la situazione
è «molto peggiore» ora rispetto a
prima dell'invasione nel marzo
2003.
Secondo l’Unicef due terzi della
popolazione irachena non ha ac-
cessoall'acquapotabileedil terro-
rismo dilagante ha moltiplicato
il tasso di abbandono scolastico.
Toole ha spiegato che i casi più
gravi si riscontrano, oltre che in
Iraq,nei Territori palestinesi, nel-
lo Zimbabwe, nel sud del Sudan
e nel Ciad.

Bush: conferenza di pace in autunno sul Medio Oriente
Mano tesa ad Abu Mazen anche dal premier israeliano. Venerdì liberi 250 detenuti di Fatah

BUSH HA PUNTATO sul governo di
Mahmud Abbas (Abu Mazen) e cerca-
to un rilancio del processo di pace affi-
dando al segretario di Stato Condi Ri-

ce il compito di organizzare una conferenza
regionalesullacrisi inMedioriente inautun-
no. Proposta accolta con favore sia da Ol-
mert che da Abu Mazen. Alla conferenza
propostadallaCasaBiancasonoinvitati isra-
eliani, i palestinesi di al Fatah e i loro vicini
nella regione, ha detto Bush. L'offensiva di-
plomatica, dopo tre anni di stallo della
Road Map, delle nazioni che sostengono la
soluzionedeiduestati israelianoepalestine-
se è uno dei due fronti su cui il presidente
americano è corso in aiuto ad Abbas: l'altro

èstatounconsistenteaumentodegliaiutial
suo governo. Bush ha promesso 190 milio-
ni di dollari
Unamanotesavienealpresidentepalestine-
se viene anche da Olmert. Entro venerdì i
primi 250 prigionieri palestinesi, in gran
parte legati al movimento al-Fatah di lasce-
ranno le carceri israeliane in un importante
esignificativoattodidistensione, chealmo-
mentoperòsi fermaqui.L'attesa listadinuo-
veconcessioni, invece,nonc'èstata.L'immi-
nente rilascio dei prigionieri è stato confer-
mato dal primo ministro Ehud Olmert che
ieri ha incontrato per oltre due ore nella sua
residenza di Gerusalemme Abu Mazen, ed è
lasecondavolta inmenodiunmese.Unter-
zocolloquioèattesofraduesettimane,e for-
se allora avverrà a Gerico, in Cisgiordania,
primavisitadiunpremier israeliano in terra
palestinese che si sarebbe già dovuta svolge-

re ieri, ma che è stata rinviata.
«I palestinesi vogliono accelerare molto, la
media degli israeliani vuole invece rallenta-
re» ha ammesso la portavoce del governo,
Miri Eisin, riassumendo così il contrastato
ritmodeinegoziati.Nell'altalenaredelnego-
ziato, eccoOlmert lasciarecadereun'altra ri-
chiesta di Abu Mazen, quella di liberare
Marwan Barghuti, carismatico leader politi-
co-combattente incarcereconunacondan-
naa cinque ergastoli. Barghuti viene ritenu-
to dagli stessi analisti israeliani uno dei po-
chi palestinesi capaci di offrire il necessario
sostegno e rilancio ad Abu Mazen, e forse
adatto persino un giorno a prenderne il po-
sto.
Da Gaza il movimento islamico ha definito
«vergognoso» l'incontro tra Abu Mazen e
Olmert, e «traditore» il leader palestinese
che vi ha preso parte.

Con180 militanti
Zubeidi ha firmato
un documento in cui
si impegna a «cessare
attacchi contro Israele»

■ / Gerusalemme

Per i ragazzi
di Jenin è diventato
una leggenda
un modello
da imitare

I terroristi hanno
preso di mira
la sede del partito
del presidente
Talabani

■ di Toni Fontana
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Confessioni tv
degli arrestati
irano-americani

Il «Che» della Palestina:
mi batterò per i nostri
diritti ma senza più armi
Il leader delle Brigate Al Aqsa Zubeidi: abbandono
la lotta militare solo per sostenere Abu Mazen

Zakariya Zubeidi, capo delle Brigate dei martiri di Al Aqsa a Jenin, nella sua casa con la figlia Foto Ap

Un altro giorno di mattanza in Iraq. Kamikaze contro i curdi a Kirkuk: 85 morti
L’Unicef denuncia: i bambini di Baghdad stavano meglio ai tempi della dittatura di Saddam, ora due terzi della popolazione non ha accesso all’acqua

Libano, attacco
a veicolo Unifil
Lievi danni, non
coinvolti italiani

Olmert e Abu Mazen Foto Ap

TEHERAN Due cittadini ira-
no-americani detenuti dal mag-
gio scorso a Teheran e un filosofo
irano-canadese tenuto per diversi
mesi incarcere lo scorso anno, so-
no stati mostrati dalla tv iraniana,
che ha annunciato per i prossimi
giorni un programma con le loro
confessioni. I tre sono accusati di
averpresoparteaquelloche leau-
torità di Teheran hanno definito
untentativodi«rivoluzionedivel-
luto»contro il regime islamico.Le
«dichiarazioni» saranno trasmes-
se domani e giovedì, in un pro-
gramma intitolato «In nome del-
la democrazia». Protagonisti sa-
ranno Haleh Esfandiari, Jian Taj-
bakhsheRaminJahanbeglu. Ipri-
mi due hanno la doppia cittadi-
nanza iranianaeUsa.LaEsfandia-
ri, che ha 67 anni, è una docente
universitaria mentre Tajbakhsh è
un consulente di urbanistica dell'
istitutodelmiliardarioebreoame-
ricano di origine ungherese Geor-
ge Soros. «Nel nome del dialogo,
nel nome dei diritti delle donne,
nel nome della democrazia», dice
la Esfandiari, in un «clip» manda-
to in onda per annunciare il pro-
gramma. E proprio questi, secon-
do Teheran, sarebbero i «pretesti
usati dai cospiratori, guidati dagli
Usa» per fare breccia nella società
iraniana e rovesciare il regime.

■ di Umberto De Giovannangeli

BEIRUT Un veicolo della polizia
militare del contingente della
Tanzania inquadrato nella forza
Onu in Libano (Unifil) è stato in-
vestito da un'esplosione che ha
causatosolo lievidannimateriali,
ma che ha comunque suscitato
nuovo allarme, mentre nel Nord
del Paese, dal campo profughi di
NahralBared,ancheieri sonosta-
ti lanciatidiversi colpidimortaio.
L'attaccoalveicolodell'Unifil èav-
venuto su un ponte del fiume Li-
tani, nella zona di Qasimiya, nel
settore Ovest sotto responsabilità
italiana, ha riferito l'agenzia di
stampa libanese Nna, ma fonti li-
banesi informate hanno detto
che nell'espisodio non sono stati
coinvolti militari italiani. Fonti
Unifil si sonolimitateaconferma-
re l'episodio, precisando che
l'esplosione «ha causato solo lievi
danni materiali». Secondo quan-
to ha detto il maggiore Diego Ful-
co, portavoce del generale Clau-
dio Graziano, comandante dell'
Unifil, sulposto «è stato dislocato
un team investigativo», mentre
l'esercito libaneseèsubito interve-
nuto sul luogo dell'attacco. Il vei-
colo colpito è una Land Rover
non blindata, che ha subito dan-
ni al parabrezza e ad una fiancata
sulla strada costiera che collega la
città di Tiro a Sidone e Beirut.
Dell'Unifil fannopartecontingen-
ti di circa 30 Paesi, tra cui l'Italia,
che contribuisce con oltre 2.500
dei 13 mila soldati che formano
la forza Onu.
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